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L'industria discografica punta sulle riedizioni 

Negli Stati Uniti il jazz 
è già un pezzo da museo? 

I musicisti più avanzati stentano a trovare credito presso le grandi etichette 
Vaste antologie e « chicche » d'archivio fanno la parte del leone nei cataloghi 

Il jazz negli Stati Uniti 
«emigra ancora attestato sulle 
posizioni di qualche anno fu. 
Il successo che, almeno fino 
a qualche stagione da poco 
trascorsa. l'Europa e in par
ticolare l'Italia attribuiva alle 
nuove musiche, non ha anco
ra adesso trovato riscontro 
in patria. Se un giovane sa-
xofonista come Dave Murray 
si è visto pubblicato da due 
case italiane quasi contempo
raneamente. negli Stati Uniti 
le sue registrazioni, più rade. 
avvengono per l'ormai solito 
giro delle piccole etichette 
autogestite, fra cui la India 
Navigatimi. la Nessa e poche 
altre, per lo più fondate da
gli stessi musicisti. 

Nel giro delle « grosse » il 
nuovo jazz ha trovato credito 
soltanto presso la Arista, che 
alcuni mesi fa ha varato an
che una nuova etichetta, la 
Novus Record1*. presso cui 
sono usciti album di Abrams. 
Lace. degli Air. mentre An
thony Braxton continua ad 
essere edito direttamente 
come Arista. L'unica novità 
recente è la nascita della Ar
tiste House, etichetta fra i 
cui promotori figura Omette 
Coleman: l'album d'esordio. 
meticolosamente impaginato 
e corredato da discografia è 
«n duo con il contrabbassista 
Charlie Haden e lo scompar
so pianista californiano 
Hampton Hawes. Il resto del 
« catalogo » è più tradizionale 
e. comunque, siamo di fronte 
sempre ad una iniziativa che 
parte dal campo musicale 
stesso e non dall'industria. 

Quest'ultima invece, sem-

Dexter Gordon 

bra avere trovato negli ultimi 
anni il modo per vivere di 
rendita. Varie grosse case 
hanno ridotto lo sforzo di 
nuove registrazioni limitando
le a nomi ormai storici o 
beri garantiti sul mercstfo, 
per puntare sui propri archi
vi. 
• Si assiste, insomma, da un 

po' di tempo al fenomeno 
delle riedizioni, al jazz che 
diventa storia. Fra le prime a 
essersi date tale linea politi
ca. la Blue Note e la Savoy 
entrambe gloriose indipen
denti soorattutto dei Quaran
ta e Cinquanta, e la cui fine 
creativa è coincisa con l'ac
quisto del catalogo da parte 

Charlie Parker 

di un grosso gruppo, rispet
tivamente la United Artists e. 
ancora una volta, la Arista. 
La Blue Note, talvolta ab
binando quel po' di jazz che 
la United Artists aveva colti
vato e pescando da qualche 
piccolo catalogo pur'esso ri
levato. tipo la Transition 
(che segnò le prime prove di 
Cecil Taylor) ha già una ric
ca collana di riedizioni su 
album doppi, diversi dei qua
li sono stati ripubblicati in 
Italia dalla Ricordi, per cui 
non è il caso di dilungarsi su 
di essa. Basterà ricordare fra 
tutti, il « doopio •» Thelenious 
Monk e quello di Lester 
Young 

CRONACHE TEATRALI 

Un candido 
«Peter Pan» 

A Roma lo spettacolo di Sargentini 
ROMA — Al Beat 72 Peter 
Pan 'per un teatro dei sensi) 
di Fabio Sargentini. La 6era 
della prima, sabato scorso, 
un jrran mucchio di gente. 
Tutti in piedi, stipati, a spin
gerei per fare i biglietti al 
botteghino (tremila a testa!). 
Eppure, dal tabellino si è già 
tutti avvertiti: « Posti limita
ti ». Evidentemente incurio
sisce molto il fatto « dei sen
si x... Comunque, una volta 
entrati, attraverso gli stretti 
meandri del Beat, sia pure 
faticosamente, arrancando in 
una fitta penombra, ma è 
quasi buio, uno spazietto per 
sedere, magari sui piedi dello 
spettatore alle spaile, si rie
sce anche a trovarlo. Poi, fi
nalmente, in un silenzio cari
co di attese, lo spettacolo 
comincia. 

Dura poco: una quarantina 
di minuti. Infatti corre voce 
che verrà replicato nella 
stessa serata, per placare gli 
esclusi dai « posti limitati ». 
Ma poi non se ne far* nien
te: «li esclusi erano troppo 
pochi. Si comincia dunque, e 
il primo effetto, visivo s'in
tende, è curiosamente ag
ghiacciante. Lentissimamente 
si schiude una parete sipario 
a scorrimento orizzontale, e 
sempre nella fitta penombra 
di cui sopra, si scopre, al di 
là di uno spazio scenico che 
ci è parso circolare, un b"J-
lichio di teste e poi di corni 
pigiati, seduti, anch'essi in 

attesa. Inizialmente pare un 
grande specchio oscuro, che 
riflette grottescamente il 
pubblico appollaiato sui gra
dini della platea. Ma invece 
no. Non si tratta che di altri 
spettatori collocati in un ana
logo spazio, diametralmente 
opposto. 

L'effetto come si diceva è 
curioso; ma poi ci si abitua, 
subito distratti, catturati da 
quanto accade in scena. Non 
che si vedano cose strabilian
ti, tipo «baraccone delle me-
mviirlip a. Comunque ?' *-«!• 
ste a delle azioni*, che negli 
intenti delì'autore-regista vo
gliono essere «sintesi tempo
rale tra immagine e spazio 
percepibile con i sensi ». 
Questo in stretta sostanza il 
suo teatro. E Sargentini — 
eccentrico personasfgio dèlia 
« Roma sperimentale », galle
rista anòmalo, teorizzatore 
insieme ad altri. Carena e 
Benedetti, di un'arte globale, 
affrancata da artificiose se
parazioni — precisa ancora 
che il « teatro è macchina del 
tempo, scatola scenica: soa-
zio sensibilmente illimitato 
dentro un limite, fascino del 
sipario ». 

Già. si diceva delle « azio
ni ». Semoliciss-me. ma non 
per questo prive di un fasci
no ambiguo, a volte persino 
un po' inquietanti nella loro 
monotona, reiterata semanti
cità aiirHovis«va: che ooi. oa-
radossalmente ma non trop

po, si tramuta in una poli
semia, i cui vari, possibili 
significati, in un gioco di ri
mandi della memoria, certo. 
visiva, recuperano anche 
quella letterarietà che Sar
gentini vorrebbe programma
ticamente bandire 

Cosi, il candido e saltellan
te Peter Pan (che è Fabiana, 
la figlia decenne dell'autore), 
non rappresenterà - (banal
mente), l'eterna infanzia del 
fiabesco bambino in ostinato 
rifiuto del tempo, ma pur 
sempre letterariamente, e 
soprattutto diremmo nel 6uo 
continuo rapporto con gli 
oggetti « magici » di volta in 
volta, «i misteriosamente » in
trodotti in scena (un ombrel
lo, una trottola, un grammo
fono. una roulette, una lan
cia. una sedia a dondolo e 
fesse ancora altro, citando a 
memoria...), rappresenta il 
simbolo (non più puro segno 
visuale), di una condizione e-
sistenziale sofferta, rivissuta 
e forse intenzionalmente e-
sorcizzata dall'autore. 

Ecco allora che al di là 
delle raffinate suggestioni 
formali (i fasci di luci, il 
bianco e nero dello spazio 
scenico e dei vari oggetti, il 
gioco ossessivo del sipario in 
lenta, continua apertura e 
chiusura, lo specchiarsi ini
zialmente attonito del pub
blico faccia a faccia, i pochi 
suoni e la voce infantile del 
disco a 78 giri), il teatro di 
Sargentini (hanno collaborato 
con lui la moglie Anna e per 
l'assistenza tecnica Giuseppe 
Perna. Alberto Pasquarelil. 
Marie Mecheili). rivela l'or
mai usuale corda di una ri
cerca. di una sperimentazione 
essenzialmente edonistica. 
stancamente estetizzante: con 
besrli effetti, se proprio si 
vuole. Ma e tutto li (o qua
si) . . 

Nino Ferrerò 

CRONACHE MUSICALI 

Schumann narra 
il suo «inferno» 

HOMA — Non è successo co
me per la Sona di Beetho
ven, ma una certa ressa si è 
verificata anche per il con
certo di Wolfgang SawaUlsch 
all'Auditorio. Lunghe file al 
botteghino, risentimenti, ec
cedenza di richieste rispetto 
aHa disponibilità dei posti: 
tutto a conferma delle insuf
ficienti struSiure musicali di 
Roma. 

Minore dunque la confusio
ne. nel confronti di un con
certo che aveva maggiori pro
spettive di affollamento. Sta 
di fatto che gli stessi appas
sionati della Nona non lo so
no anche di Schumann. Ad 
essi piaceva Sawalllsch « mal
grado » Schumann cui era de
dicato 11 programma. E1 la 
riprova che non tutta la mu
sica è stata acquisita come 
esperien«a culturale. Schu
mann, infatti, non è (non lo 
è stato e forse non lo sarà) 
un musicista «popolare». 

Affermatosi come straordi
nario pianista e quale autore 
di pagine per il pianoforte, 
Schumann non ebbe mai dal
la sua parte, fino in fondo. 
né la comprensione, né la so
lidarietà. né la stima del con

temporanei. Forse perché 
nessuno ebbe, come Schu
mann. la dedizione totale, il 
disinteresse estremo, l'ijiesau-
sto fuoco per la musica, il co
stante interesse per gii altri. 
Schumann fu anche critico 
musicale attento, moderno e J 
battagliero, per cui scontò le 
« imprudenze » mal perdona-
teg:i dal personaggi presi dì 
mira. Risalirà anche a questa 
circostanza il fatto che a 
Schumann non fu mal rico
nosciuta una completa abili
tazione a comporre per orche
stra e a dirigere come si 
deve. 

1 pedanti — si sa — non 
mancano mal. e la maldicen
za relegò Schumann al pia
noforte, a un certo piano
forte, anzi, per cui è ancora 
un atto di coraggio puntare 
(come fa Pollini, per esem
plo) sullo Schumann meno 
accettato. 

Allo stesso modo non rien
tra affatto nella routine né 
nell'esibizionismo questo con
certo di SawalHsch. articolato 
sulla Sinfonia n. 4. op. 120 e 
sul Requiem op. 148: pagine 
sistemate dal compositore 
pressoché al termine della vi
ta e durante il soggiorno a 

Dusseldorf: un inferno. L'in
carico di dirigere i concerti 
per questa città si trasformò 
presto in un seguito di delu
sioni e di umiliazioni. Tant'è. 
diremmo che un Felllnl d'al
tri tempi (quelli appunto in
torno al 1850) avrebbe avuto 
materia ben più scottante 
di quella odierna, per aprire 
— attraverso la musica, e at
traverso la vicenda di Schu
mann — uno « spaccato » so
ciale. stranamente in urto 
con 11 presunto amore che la 
società borghese dava a ve-
dere di avere per la musica. 

Schumann stette a Dussel
dorf. come Bach a Lipsia: 
l'uno e l'altro prigionieri di 
spietate burocrazie. Qualcosa 
del genere capitò anche a Mo
zart. e non a caso l'anno 
mozartiano (1738) rimbalza. 
un secolo dopa sull'anno 
deMa morte di Schumann 
(1856), il genio che più si av
vicina al genio di Moaart. al
l'essenza stessa della musica. 
Non è stato nemmeno un ca
so, pertanto, che Sawalllsch. 
direttore mozartiano per ec
cellenza, abbia ora dato di 
Schumann un'immagine cosi 
scavata ed attuale. 

Volentieri aggiungiamo che 
alla tensione dell'orchestra ha 
corrisposto quella del coro 
(Schumann lo avrà benedet
to) e dei solisti di canto: 
Isabel Gentile. Sofia Badiali. 
Giovanni Puddu e Francesco 
Ruta. 

• . V. 

Più allettante è la serie Sa
voy. anche qui album doppi 
con dovizia di informazioni 
storiche e discografiche. Al
cuni sono monografici: Lester 
Young. ad esempio, o Fats 
Navarro, di cui vengono ri
proposti i dischi Savoy già a 
suo tempo immessi su LP e 
alcune matrici mai utilizzate, 
come una di Nostalgìa. 

Ma. nonostante le avversità 
che non a torto i cultori di 
jazz hanno sempre nutrito 
verso le antologie, sono 
proprio queste ultime a spic
care attorno alla rossa eti
chetta. Si tratta, infatti, di 
antologie non del « meglio » 
ma di un certo filone, movi
mento. zona. 

E' il caso dei due volumi 
(ognuno composto di due 33 
giri) The Changing Face of 
Harlem: il primo schiera 
matrici ormai introvabili di 
Frankie Newton, un trombet
tista swing sottovalutato, di 
Pete Brown. altro miscono
sciuto saxnfonista rhythm 
and blues anni Quaranta, di 
complessi dell'impetuoso O 
ran « Hot Lips » Page con 
Don Byas e Ike Quebec (due 
improvvisatori fra i massimi 
dei Quaranta, protagonisti an
che di un antologico doppio 
dedicato al sax tenore) e. an
cora. Ben Webster e fra il 
resto I'JI Allways Love You 
Just the Same e Romance 
without ' Finance. due pezzi 
del '44 di Tony Grimes con 
Charlie Parker che er?no sta
ti esclusi dall'opera omnia di 
Pnrlter da tempo edita dalla 
Savoy. Il secondo volume 
propone altri gioielli di 
Frankie Newton con Don 
Byas. una serie di Illinois 
Jacquet e ulteriori pezzi di 
Pete Brown. più cose forse 
definitivamente datate, fra le 
varie sedute organizzate, ver
so la fine della guerra, anche 
da auel Buck Ram divenuto 
poi noto e ricco come impre
sario dei Platters. -

Ricca è la riscoperta che 
l'attento neo-Droduttore della 
Savoy.-Bob Porter. ha com
piuto fra il materiale regi
strato in California: incisioni 
di Wardell Gray. Sonn.v Criss. 
Dexter Gordon. Harold Land 
ed altri hanno confluito in 
Black California, dove la au
tentica perla sono le otto 
dimenticate incisioni del '49 
della grossa orchestra messa 
in piedi dal batterista Roy 
Porter, che poco hanno da 
invidiare all'orchestra bop 
di Gillespie e in cui, in tre 
titoli, per la prima volta si j 
ascolta in assolo, con voce 
ancora parkeriana. Eric Dol-
phy a) sax alto! 
- Dalle jam sessions delle 
notti del '47 è nato The 
Hunt. quattro pezzi (uno per 
Tacciata) di Dexter Gordon 
e Wardeii uray con Criss. 
Dickenson. Me Ghee ecc.. fra 
cui The Hunt è proprio quel
lo che Kerouac ascoltò e 
descrisse in Sulla strada. 

Nessuno di questi album, 
finora, ha incuriosito le case 
italiane, neppure The Bebop 
Boys. in cui spicca un'altra 
misconosciuta big band bop
pistica. quella di Gii Fuller 
(arrangiatore di Dizzy Gille
spie). accanto ad incisioni dì 
Bud Powell con Stitt e Do-
rham. di Leo Parker. Dexter 
Gordon e di un obliato ottet
to di Ray Brown con Gille
spie e James Moody. 

Altre case hanno iniziato a 
legalizzare quel materiale dal 
vivo che è stato oggetto di 
pirateria discografica: la Co-
lumbia-CBS con Miles Davis 
e Charlie Parker, in una se
rie più ampia dei due esem
plari finora ripubblicati da 
noi. dove gli inèditi dal vivo 
sono stati inizialmente intro
dotti a prezzo da suponr.ar-
ket dalla Saar e poi dall'Ari-
ston. per trovare una più or
ganica fisionomia nella colla 
na della Durium «Jazz Li
ve ». 

Negli USA la Impulse ha 
varato la serie « Dedicatimi > 
che ripropone matrici già e-
dite accanto ad altre inedite 
deeli artisti del suo ricco ca 
tatoeo anni Sess?»nta. fra ori 
John Coltrane: un doown d*l 
vivo di Albert Avler non hi 
?ncnra stimo! =fo IJ» CGD. 
distributrice italiana. pur 
trattandosi in offni c?<;o di 
album con un « mercato ». 

\A riedizione seria e non 
snobbistica. non da collezio
nismo e'Me anche in Euro
pa. La MCA in Francia ha 
ristampato con intelligente 
criterio Count Basie. Ltonel 
Hampton e gran parte della 
« storia » passata negli «tudì 
americani della Decca. Quan
to alla Decca europea, che ha 
in comune solo il nome con 
ouella americana, ha rilevato 
il catalogo di una piccola ca
sa per rofWnnisti. l'ameri
cano H'ndsìght. «rtamrwndo 
gli « acetati » che le irrosse 
orchestre swing- realizzavano 
foci casi mieliori dal vivoì 
oer le sta rioni radio, con 
mnlità acustica nettamente 
rr.teliorp rH mieli» vaptpfn dai 
normali dischi 78 giri dell'e 
poca. 

Daniele Ionio 

ROMA — L'arrivo a Roma, 
da Parigi, della Dama di pic
che (musica di Ciaikovski) ha 
suscitato qualche confusione. 
Gli appassionati della lirica 
avevano sperato sull'edizione 
dell'opera nella nuova regia 
di Juri Ljubimov. che ha poi 
acceso polemiche e dissapori. 
Ljubimov. aveva, appunto, da
to a Parigi la Dama di picche 
in una sua particolare versio
ne. Sénonché da Parigi è ar
rivato Roland Petit, un mae
stro della danza in Europa. 
che dà però •anche lui una 
personale edizione della Dama 
di picche, sconvolgendo il rac
conto di Puskin e utilizzan
do ad libitum la musica di 
Ciaikovski. 

Roland Petit è arrivato con 
il direttore d'orchestra. Jac
ques Bazire. e con una schie
ra di étoiles: Jacqueline Rayet 
e Patrick Dupont dell'Opera 
di Parigi: Evelyne Desutter, 
Denis Canio. Luigi Bonino dei 
« BallfHs de Marseille . Per 
intonare la Marsigliese a pie-

Ili scena stasera 

Danza e 
non canta 
la Dama 
di picche 

na voce sarebbe stata neces
saria la presenza di Mikhail 
Barysnikov. ballerino sulla 
cresta dell'onda, il quale, vit
tima di una tendinite. ha do
vuto invece annullare i suoi 
impegni romani. Questa spe
ciale Dama di picche, trasfor
mata in racconto coreografico. 
sarà data stasera, al Teatro 
dell'Opera, in prima assoluta. 

L'avvenimento — e di un 
avvenimento si tratta in una 
situazione, come la nostra, do
ve la danza si fa soprattutto 
a parole — è stato presentato, 

nel corso di un incontro con 
i protagonisti dello spettacolo. 
dal sovrintendente del Teatro. 
Luca di Schiena e illustrato. 
poi, da Vittoria Ottolenghi. 
splendida nel delineare un pro
filo di Roland Petit, ma indu-
giantc più sui dubbi elio lo 
spettacolo incoraggiò l'anno 
scorso a Parigi, che sui pre
gi di questa Dama di picche. 

Vedremo stasera come stan
no le cose. Può darsi che il 
balletto Tema e variazioni. 
sempre di Petit (Ciaikovski è 
presente con il Trio op. 50). 
che apre la serata, possa ave
re carte migliori. 

Nello spettacolo si inserisce 
il corpo di ballo del Teatro 
dell'Opera, e le esperienze 
vissute con l'autorevole coreo
grafo avranno il loro risulta
to. speriamo. 

e. v. 

NELLA FOTO: Jacqueline 
Rayet protagonista della «Da
ma di picche». 

Tra pifferi e cornamuse 
rivive un po' d'Irlanda 
L'opera di ricerca svolta dai sei musicisti - La strepi
tosa tournée italiana - L'uso degli strumenti tradizionali 

ROMA — Per fortuna qualco
sa cambia; meno di una set
timana fa il o Tendustrisce » 
affollato a meta per la ul-
trasirombazzata « tournee » 
di Buglioni a ugola d'oro*. 
l'altra sera ti tendone stra
bocchevole di gente per d 
concerto romano dei « C/iie 
ftains ». Chi sono i « Chte 
ftains»? E un gruppo di folk 
irlandese nullo conosciuto in 
Europa: ha inciso sei dischi 
e da oltre 15 anni scandaglia 
con rigorosa attenzione ti 
miracoloso pozzo^ della musi
ca popolare e cortigiana di 
estrazione colta. 

«Danzando e cantando dal 
la mattina a mezzogiorno » — 
come recita un'antica poesia 
gaelica — i sei baldi • trova
tori » hanno compiuto una 
preziosa opera di ricerca, rie-
laborantìo o semplicemente 
eseguendo musiche traman
date oralmente di generazio
ne m generazione. Accom
pagnati da una curiosa batte
ria di strumenti acustici (una 
piccola cornamusa chiamata 
« udlean p:pes ». il flautino di 
metallo detto « tw Whistle ». 
l'arpa irlandese, il « violi-
no-liddle*. ti grande tamburo 
« bodhran » i sei musici 
hanno allietato per anni, nel
la loro Irlanda, le feste e i 
banchetti nuziali, suonando 
più per la gioia della gente 
che per la smania del sue 
cesso. 

Festival, dischi, •tournée* 
internazionali e poi il gran 
colpo: la colonna sonora del 
film di Kubrick * Barry 
Lyndon r (ci ricordate ta 
manetta che punteggia il 
duello iniziale con <2 protervo 
sergente deWeserato?). 

tn ogni caso, un gruppo 
noto a pochi, soprattutto ai 
* patiti* di quel folk celtico 
bretone che da qualche tem 
pò trova ascolto qui da noi 
fi « Roisln Dubh », i « Lyo-
nesse », i « Malicome », la 
cantante Kcy McCorthy.eccl. 
grazie all'opera di informa 
zione messa in cantiere dal 
« Folk Studio » di Roma, dai 
m Centri di tradizioni popola 
ri», da alcune radio private 
milanesi. 

Sarà forse il fascino-novità 
di queste a gighe » allegre e 
di queste marcette trascinan 
ti. sarà il redivivo interesse 
per quelle forme di cultura 
legate alle tradizioni delle ci
viltà rurali o preindustriali 
prima dello sviluppo capita 
tistico, sarà ancora il piacere 
di ascoltare una musica cosi 
intensamente sincera e non 
deformata dal frastuono: fat
to sta che un pubblico in de
lirio fa parte i soliti episodi 
di intolleranza e di inciviltà» 
ha tributato il più caldo dei 
successi ai sei « folletti » ir-
landest I quali, inizialmente 
sorpresi dall'accoglienza, non 
si sono fatti pregare: hanno 
dato il via alle danze, infio
rettando gradevoli assoli 
strumentali e divertenti brani 
d'tnsìeme. 

Reels. slip. iiqs. polkas e 

«Don Giovanni» 
di Losey 
illustrato 
da Dalì 

PARIGI — Salvador Dali 
ha dipinto il suo primo 
cartellone pubblicitario 
per il cinema in occasio 
ne della versione cinema-
grafica del Don Giovanni 
di Mozart diretta da Jo
seph Losey. Il film avrà 
ta su* « prima » a Wa
shington il 4 novembre 
prossimo e sarà proietta
to nelle sale di New York 
a partire dal giorno suc
cessivo. 

Il Don Giovanni di Lo
sey si avvale dell'orche
stra e del coro dell'Opera 
di Parigi diretti da Lorin 
MaaaeL ed è stato girato 
a Venezia e vicino Vlcensa 
nelle ville del Palladio, ri 
Don Giovanni è stato can
tato in italiano ed avrà 
dei sottotitoli per i vari 
mercati. 

hornpipes hanno intrattenuto 
un pubblico ben disposto per 
più di due ore. ricreando in 
più di un'occasione le imma 
gtni di cento film già vtstt: 
eserciti settecenteschi tn 
marcia, feste paesane, ban
chetti di corte con tanto di 
caccia alle volpi. Una sorpre
sa. dunque, che ha il colore 
della genuinità e la fragranza 
dell'onestà, tanto più prege
voli se infranaono qualche 
mito a buon mercato e se 
stimolano nuove curiosità. 

Del resto, questi signori di 
mezza età funo del gruppo 
sta diventando nonno) non 
hanno proprio la tracotanza 
e i vezzi delle « stars ». fanno 
musica con lo stesso scrupo
lo che usavano per i loro 
precedenti mestieri: il posti
no. Vimpiegato statale, il ba
rista di *pub*. Le battute 
dette in un inglese dallo 
stretto accento gaelico danno 
buon umore, e le « arie » dol
ci di Turlogh O'Carolan ar
pista cieco che lavorò a ca
vallo tra il 'GOO e il 700 se 
non rallentano il a riflusso » 
almeno rinfrescano la vita-

Peccato che nn>rritnztnne 
collettiva e un malinteso sen
to della m creatività » abbiano 
più volte costretto i *Chie-
ftains » a imboccare la strada 
del m ritmo ad ogni costo », 
rinunciando cotj a quelle 
« ballate » cortigiane, più de
licate e inconsuete, che fono 
veri gioielli d'esecuzione mw 
sicale Ma. si sa, con i tempi 
che corrono tutto è buono 
per battere mani e piedi, o 
magari per improvvisare una 
danza di « propiziazione ». 
*nche mando sarebbe ti. caso 
di ascoltare con un po' oiù 
di at*T>*fnne: se non altro 
per capire*. 

r7n*fl'"*»»n enia: fi roncarlo 
dei * Chieftaim • sarà tra
smesso venerdì fore 1SM) 
nel corso della rubrica »r»»t| 
mie di Rod'A Tre « Un certo 
discorso ». Un'occasione da 
non perdere. 

Michtlt Anselmi 
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Dieci pittori 
italiani d'oggi 

« Dicci pittori Italiani d'og
gi » — Roma; «Tyler School 
of Art », Lungotevere Arnal
do da Brescia 15, fino al 10 
marzo; ore 16.30-20. 

Non è a caso che questa 
mostra di pittori figmutivi e 
realisti si tenga in alcune sa
le della scuola americana di 
pittura in Roma. SI deve al
la tenace e appassionata ope
ra di valorizzazione di Guido 
Giuffrè e al desiderio di dia
logo culturale degli insegnan
ti americani David Stone e 
Richard Piccolo. Ma ci sono 
altre ragioni pratiche: l'in
differenza o l'ostilità delle Isti
tuzioni pubbliche sempre a 
corto di mezzi; le pesanti dif
ficoltà di mercato e di orga
nizzazione culturale di molte 
gallerie private; la chlusuia 
di alcune, come « Il fante di 
6pade ». che erano un preci
so e solido punto di riferi
mento per i pittori figurativi 
e realisti. E resta una se-
p.irazione tra riceica e so
cietà. 

Gli espositori, con tre opere 
a testa di varia data, sono 
Carlo Cattaneo. V'alenano 
Clai. Luciano De Vita. Giu
seppe Fiducia, Piero Cuccio-
ne. Gino Guida, Titina Ma
stelli, Franco Sa:non, Rugge
ro Savinio e Giorgio Scalco. 
La selezione è buona; alcu
ne opere valide, ma è soltan
to uno spaccato di una si 
tuazione ben più vasta. La 
pittura figurativi», bhogna dir
lo. di fronte al tragici con
flitti e alle vere e proprie 
voragini ohe si aprono nella 
realtà esistenziale e storica 
manca di coraggio, è in ritar
do ed ha il fiato grosso: In 
breve, non ce la fa ad essere 
pittura della realtà che è com
pito morale e poetico gigan
tesco. Gli operatori sperimen
tali (urte concettuale, com
portamento, body art, arte 
fotografica e di registrazio
ne, ecc.) annaspano anche lo
ro sempre più chiusi in soddi
sfatti rituali di clan, ermetici 
e salottieri, fanatici e appaga
ti della registrazione tecnolo
gica, fotografica o altra. 

Certo, non si vuol porre 
fretta a nessuno e tantomeno 
fretta «ideologica»; ma al
cune cose vanno dette ai pit
tori figurativi e realisti. Eìsi 
sentono fortemente la pres
sione della vita e della real
tà sull'arte, sul loro modi 
particolari di fare pittura. 
Ma reagiscono, fatte alcune 
eccezioni, in due modi che 
ugualmente sfuggono 1 pro
blemi. O si arroccano nella 
difesa della tecnica, del mez
zo, come a preservare l'Im
magine da catastrofiche rot
ture e aperture; o si limi
tano a variare 1 moduli nar
rativi dentro lo schema fis
so dell'immagine. 

Ne deriva una tradiziona
le fedeltà al proprio modo di 
dar forma ma la presa sulla 
realtà è minima e tutta sul
la pelle: nella apparente chia
rezza di immagine si crea 
un diaframma tra pittura e 
realtà. A nostro avviso se non 
ci sari totale coinvolgimen-
to della tecnica, del mezzo, 
con le situazioni della real
tà non ci sarà vero sposta

mento del'o sguardo, quello 
dell'occhio e quello della men
te; e la realtà resterà lonta
na. Che la tecnica pittorica 
elaborata a una certa data 
passa essere buona anche per 
questo nostro presente è una 
pericolosa illusione, 

Ad esempio, qui ci sono dei 
tecnici scrupolosi, raffinati, 
ostinati in un amore per IR 
pittura che dovrebbe salva
re la pittura: sono Cattaneo 
con la auu esaltazione della 
materia della pittura che ri
fa magicamente la materia 
delle cose; Scalco con I suol 
paesaggi di orizzonti Infiniti, 
un pò* « olandesi » e un po' 
« tedeschi » alla Friedrich, 
che vorrebbero comunicare si
curezza di dominio finché l'oc-
cìiio al fonda; Sarnari con la 
sua pulviscolare esaltazione 
luministica di frammenti del
l'anatomia umana fino a tra
valicarne il eenso da corpo In 
enigmatico paesaggio (ma os
sessivamente da anni fa va
riazioni minime sul rapporto 
tra pigmento e luce senza 
movimento dell'lmmaglnazlo-
ne) 

Altri, come la Maselll fiam
meggiante e dinamica col suo 
colare incandescente, crea 
metafore con i suoi sportivi 
in azione ma alla fine mette 
insieme un repertorio di una 
scena mitica della vita urlvi-
na iissa da anni e che, in
vece, è radicalmente cambia
ta. Savinio sbriciola le forme 
e le dissolve in un pulviscolo 
di altro pianeta malinconica
mente ironizzando su una 
«Età dell'oro»: ma nel suo 
spazio ansioso che mangia la 
figura umana c'è una piccola 
apertura al tragico della real
tà. 

Guida, invece, sente 11 tra
gico e modifica In senso nar
rativo le figure delle sue im
magini romane di feroce in
quisizione; ma la tecnica re
sta fredda, non è coinvolta, 
non partecipa. Fiducia cerca 
di innestarsi nel movimento 
tragico della realtà con un 
assemblaggio di figure che 
vogliono essere allarmanti ma 
giudicate. 

Tre artisti ci sembrano sen
tire in modo vitale e aperto 
il rapporto tra arte e real
tà: De Vita che proprio coi; 
una tecnica rivoluzionaria di 
acquafortista spacca strati se
colari e rivela lo scatenamen
to di paurose forze irraziona
li nell'esistenza e nella sto
ria; Guccione il più analiti
co di tutti e il più capace 
di sintesi, che riesce a inse
rire il flusso individuale del 
senso e del pensiero nel flus
so cosmico della luce coni 
una tecnica molto razionale 
e partecipe: Cial, forse il pit
tore più originale e veritie
ro, un realista nuovo, che 
proprio attraverso il coinvol
gimento della tecnica nel tra
gico ci dà immagini tormen-
tatissime, che teriscono co
me bagliori di una distruzio
ne e una ricostruzione delle 
cose umane che è in atto, una 
realtà dove bisogna calarsi. 
sprofondare se si vogliono scal
vare vita e pittura. 

Dario Micacchi 
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VIAGGI PER CONOSCERE 
L'EUROPA DEI POPOLI 

Strasburgo 
E LA STRADA DEI VINI IN ALSAZIA 

In aereo e pullman - DURATA 4 giorni • Pensione completa 
PARTENZE da Milano: 13 aprile (Pasqua) - 27 apri le ( I * 
Maggio) • I l maggio • 18 maggio • ITINERARIO: Milano -
Strasburgo - Rost«im - O v r m i i . Dambach La Vi l le - Rigue-
wihr - Strasburgo - Milano - V-sitc delle ci t te, musei, cantina 

QUOTA PARTECIPAZIONE: LIRE 275.000 

Rezia Express 
IL TRENO DELLA «BELLE EPOQUE» NELLO 
SPLENDIDO SCENARIO DELLE ALPI SVIZZZERE 
ITINERARIO: Milano - S. Gottardo - Andermatt - Passo del-
l'Oberalp - Disentis • Coirà - Klosters - Davos • Albula • S. 
Moritz • Passo del Bernina • Tirano - Sondrio - Mi lano 
De Milano a Goschenen e da Sondrio a Milano sistemazione 
sulle carrozze pullman del romantico « Oricnt Eprcss ». Sul 
percorso delle montagne svizzere si viaggia con due carrozza 
ristorante e due carrozze pullman . salone degli anni ' 2 0 . 
Pasti in treno • cena e pernottamento in albergo a Coir* 
capitale dei Grigioni. 
DURATA del viaggio: 2 giorni completi - PARTENZE: 29 apr i -
le e 14 agosto 

QUOTA PARTECIPAZIONE: LIRE 155.000 

Il sentiero del Rodano 
GITA IN TRENO E CAMMINATA IN MONTAGNA 
PARTENZE: 25 aprile - " 1" Maggio - 15 agosto - DURATA 
1 giorno - A tut t i i partecipanti sar i dato un diploma -
Partenza da Milano ore 6,45 - Arr ivo a Milano oro 21,55. 
ITINERARIO: Milano-Hohtenn in treno • Hohtcnn-Aussberg-
Eggeberg (camminata 10 km. ) - colazione al sacco (com
presa) - Eggeberg-firiga-Milano ( i n t reno) . 

QUOTA PARTECIPAZIONE: LIRE 12.500 
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Per informazioni e prenotazioni 

UNITA' VACANZE 
20162 MILANO • Viale P. Testi, 75 
Telefoni 6453557-64^8.140 
OtWANIZZAZIOXK TKCNIC» ITAI.TL'RIKT 
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